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R
esta il fatto che di scioglimento anticipato delle
Camere il presidente del Consiglio ha parlato e
che lo stato della maggioranza, ormai completa-

mente allo sbando, lacerata da contrasti e priva di
guida politica,
rende tutto pos-
sibile. Adesso,
la domanda è
questa: il centro-
sinistra è pron-
to ad affrontare
le elezioni antici-
pate o comun-
que l’emergen-
za politica che si
prospetta a breve?
La buona notizia è che, da lunedì, Romano Prodi sarà
finalmente a Roma, a disposizione della Grande allean-
za democratica di cui è punto di riferimento oltre che
candidato premier. La cattiva notizia è che la macchi-
na della coalizione stenta a mettersi in moto. Massimo
D’Alema ha parlato di «carenze di direzione politica».
E anche Piero Fassino ritiene che serva una «sterzata»
per accelerare la definizione di un’alternativa credibile
a Berlusconi. Se fino a ieri, però, il centrosinistra pote-
va programmare con una certa calma la propria agen-
da, dopo Bratislava il tempo si è improvvisamente
accorciato. Da subito, Prodi e gli altri leader del centro-
sinistra dovrebbero mettere mano a una strategia di
pronto intervento nel caso Berlusconi giocasse d’antici-
po. Quattro sembrano essere le mosse fondamentali
per affrontare la situazione.
Unità. Già pensando alle Regionali la configurazione
dell’alleanza appare confusa e incerta. Secondo il segre-
tario organizzativo Franco Marini, la Margherita an-
drà con la lista unitaria in sette regioni mentre nelle
altre sette ognuno correrà con il proprio simbolo. Una
scelta che appare in contrasto con lo spirito della Gran-
de alleanza democratica che propone ai cittadini non
accordi puramente elettorali, non la prevalenza degli
egoismi di questo o quel partito ma un’ampia e solida
intesa programmatica e di governo. Alle Europee, per
esempio, la lista unitaria Ds- Margherita-Sdi è andata
meno bene rispetto alle previsioni ma non per questo

è un’esperienza da abbandonare. Ha ragione Antonio
Bassolino quando dice che l’unità tra forze omogenee
crea un clima positivo tra gli elettori del centrosinistra;
mentre i delusi del centrodestra non si convincono
certo con una gara tra Margherita e Ds a chi sposta più
voti.

Primarie. Fino
a ieri ci si inter-
rogava sull’utili-
tà di tenerle co-
munque visto e
considerato che
nessuno nella
coalizione nega
la legittimazio-
ne di Prodi a
candidarsi co-

me premier. Ma con le elezioni anticipate non ci sareb-
be neppure il tempo di organizzarle. Manca comun-
que un regolamento per evitare che uno strumento di
democrazia di base si trasformi in una gara di compri-
mari a mettersi in mostra. Il Professore è sempre con-
vinto che sia questa la soluzione migliore?
Programma. È il grande assente. Tutti lo invocano. Il
timore è che avendo ogni partito una propria ricetta,
allo scopo di non creare troppi conflitti si finisca per
parlare solo dei massimi sistemi. Come primo interven-
to Prodi e i leader del centrosinistra potrebbero, per-
ciò, mettere a punto quattro o cinque idee guida su
fisco, welfare, ripresa economica, nuove povertà. Usan-
do, possibilmente, il linguaggio immediato di Berlusco-
ni. Ma non certo le sue bugie.
Comunicazione. Ad ogni uscita della destra, su ogni
argomento di rilievo, il centrosinistra deve essere pron-
to a rispondere, colpo su colpo. Una reazione che
spesso è mancata. Occorre, quindi, una voce unica e
unitaria e un portavoce autorevole che la rappresenti.
Chi se non Prodi? Non si tratta di strozzare il necessa-
rio dibattito tra le diverse forze della coalizione ma di
trovare, di volta in volta, il necessario punto di sintesi.
Una parola, infine, sulla Gad, acronimo di Grande
alleanza democratica. È una sigla fredda e respingente.
Niente a che vedere con il fascino e il suono della
parola Ulivo. Che si è voluto però mandare in soffitta.
Perché mai?
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C’
era una volta una guerra, una
grande e terribile guerra, che fa-
ceva morire molti soldati da una

parte e dall'altra. Noi stavamo di qua e i
nostri nemici stavano di là, e ci sparavano
addosso giorno e notte, ma la guerra era
tanto lunga che a un certo punto ci venne
a mancare il bronzo per i cannoni, non
avevamo più ferro per le baionette, eccete-
ra.
Il nostro comandante, lo Stragenerale
Bombone Sparone Pestafracassone, ordi-
nò di tirar giù tutte le campane dai campa-
nili e di fonderle tutte insieme per fabbrica-
re un grossissimo cannone: uno solo, ma
grosso abbastanza da vincere tutta la guer-
ra con un sol colpo.
A sollevare quel cannone ci vollero cento-

mila gru; per trasportarlo al fronte ci volle-
ro novantasette treni. Lo Stragenerale si
fregava le mani per la contentezza e diceva:
- Quando il mio cannone sparerà i nemici
scapperanno fin sulla luna.
Ecco il gran momento. Il cannonissimo
era puntato sui nemici. Noi ci eravamo
riempiti le orecchie di ovatta, perché il fra-
stuono poteva romperci i timpani e la
tromba di Eustachio.
Lo Stragenerale Bombone Sparone Pesta-
fracassone ordinò: - Fuoco!
Un artigliere premette un pulsante. E d’im-
provviso, da un capo all'altro del fronte, si
udì un gigantesco scampanio: Din! Don !
Dan!

Noi ci levammo l'ovatta dalle orecchie per
sentir meglio.
- Din! Don! Dan! - tuonava il cannonissi-
mo. E centomila echi ripetevano per mon-
ti e per valli: - Din! Don! Dan!
- Fuoco! - gridò lo Stragenerale per la se-
conda volta: Fuoco, perbacco!
L'artigliere premette nuovamente il pulsan-
te e di nuovo un festoso concerto di campa-
ne si diffuse di trincea in trincea. Pareva
che suonasse insieme tutte le campane del-
la nostra patria. Lo Stragenerale si strappa-
va i capelli per la rabbia e continuò a strap-
parseli fin che gliene rimase uno solo.
Poi ci fu un momento di silenzio. Ed ecco
che dall'altra parte del fronte, come per un

segnale, rispose un allegro, assordante: -
Din! Don! Dan!
Perché dovete sapere che anche il coman-
dante dei nemici, il Mortesciallo Von Bom-
bonen Sparonen Pestafrakasson, aveva avu-
to l'idea di fabbricare un cannonissimo
con le campane del suo paese.
- Din! Dan! - tuonava adesso il nostro
cannone.
- Don ! - rispondeva quello die nemici. E
i soldati dei due esreciti balzavano dalle
trincee, si correvano incontro, ballavano e
gridavano: - Le campane, le campane! È
festa! È scoppiata la pace!
Lo Stragenerale e il Mortesciallo salirono
sulle loro automobili e corsero lontano, e
consumarono tutta la benzina, ma il suo-
no delle campane li inseguiva ancora.

LA GUERRA DELLE CAMPANE
racconto di GIANNI RODARI

La buona notizia è che lunedì rientra
Prodi. La cattiva è che la macchina della

coalizione stenta a mettersi in moto

L
a determinazione è certamente una dote importante per
chi governa. Quando però diventa algida insensibilità alle
ragioni di chi è governato, la determinazione si trasforma

in pesante handicap. Il ministro Moratti rischia proprio di trovar-
si in questa seconda situazione, se già non vi è caduta, con le
riforme universitarie cui ha messo mano.
La prima è appena comparsa, dopo una lunga gestazione, sulla
Gazzetta Ufficiale. È quella che opera un confuso maquillage
sulla riforma dell’autonomia didattica voluta nel 1999 dal gover-
no di centro sinistra, quella che, per intendersi, è passata sotto il
nome di «3 + 2». Inutilmente tutte le rappresentanze ufficiali del
mondo universitario avevano segnalato, per una volta concordi,
forti perplessità sulla nuova modifica dell’ordinamento universi-
tario che entrerà in funzione tra uno-due anni e si troverà a
convivere con l’ordinamento tradizionale in esaurimento e con
quello del decreto del 1999. Tre ordinamenti diversi contempora-
neamente presenti: una follia, un vero e proprio tradimento delle
aspirazioni degli studenti e del lavoro dei docenti.
Migliaia di docenti, di amministrativi, di studenti hanno dato
l’anima, negli anni scorsi, per ripensare profondamente e innova-
re l’organizzazione didattica universitaria, per affermare l’auto-
nomia didattica degli atenei, per difendere la flessibilità formati-
va nei tempi e nei contenuti dei percorsi e dei curricula, per
rompere l’isolamento autoreferenziale delle università, per innal-
zare il livello di istruzione del Paese portando quote crescenti
della popolazione ad una formazione universitaria di qualità che
permetta di inserirsi in una società della conoscenza e di orientar-
si culturalmente nella sua complessità. Riconoscono che non
tutto ciò che è stato realizzato negli atenei è da giudicarsi positiva-
mente; ma sanno che sarebbe servita piuttosto una fase di auto-
nomo ripensamento, aiutato da poche necessarie correzioni mi-
gliorative alla riforma del 1999, che non la demolizione e ricostru-
zione dell’intero edificio dell’offerta formativa. Vedono accolte
le ansie di restaurazione dei conservatori di destra e di sinistra,
nostalgici di un passato tutt’altro che aureo, e non l'ansia di
rinnovamento che aveva pervaso tante università.

L’altra scelta governativa riguarda lo stato giuridico dei docenti
(professori e ricercatori), inchiodato da ventiquattro anni nono-
stante il cambiamento straordinario della società, delle università
e dello stesso quadro legislativo che da quindici anni ha messo in

primo piano, secondo Costituzione, l’autonomia degli atenei. Il
disegno di legge Moratti, che ha finora superato il vaglio solo di
una commissione di una delle Camere, ha suscitato un moto di
protesta nelle università, esteso e sentito come non si vedeva da

tempo. Non ci si attendeva certo queste norme: una precarizza-
zione continua incurante dei rischi sulla libertà intellettuale e
sull’innovatività culturale del Paese, la messa ad esaurimento di
più di un terzo dei docenti, l’abolizione del tempo pieno, il
ritorno al centralismo concorsuale. Né peraltro il mondo uni-
versitario vuole lasciare tutto invariato, anzi: chiede un nuovo
quadro chiaro dei doveri e dei diritti dei docenti nelle università
autonome, una vera carriera basata sul merito sia nel recluta-
mento che nelle promozioni, un riconoscimento dell’impegno
di chi scelga di dedicarsi esclusivamente all’attività universita-
ria, un inserimento immediato di giovani in un ambiente lavo-
rativo terribilmente invecchiato, un’iniezione di risorse finan-
ziarie significative per non far morire di inedia le università.
I docenti, gli studenti, i tecnici e gli amministrativi si sentono
dunque trascurati e traditi dal ministro, si sentono università
tanto vera e reale quanto politicamente afona.
Un gruppo di universitari e di parlamentari del centro sinistra
ha deciso che è giunto il momento di dare voce alle università,
su questi come su altri temi cruciali per il futuro: diritti degli
studenti, unitarietà del sistema del sapere (scuola, università,
ricerca), governo degli atenei, valutazione della qualità di didat-
tica e ricerca, nuove regole e risorse per la ricerca libera. Il loro
appello, sottoscrivibile sul sito www.bur.it, ha raccolto in dieci
giorni oltre 1600 firme e centinaia di adesioni alla manifestazio-
ne che si terrà sabato 20 mattina a Roma. È l’appello di quanti
nelle università vogliono essere ascoltati, vogliono portare le
proprie esperienze affinché si riprenda con vigore, appena possi-
bile, il cammino di innovazione che oggi appare interrotto e
talora percorso a ritroso. Siamo convinti che merita ascoltarli,
in Parlamento e nella società intera, perché lo merita il futuro
di noi tutti, perché l’obiettivo di Lisbona «Fare dell’Europa
entro il 2010 l’economia basata sulla conoscenza più competiti-
va e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita
economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e
una maggiore coesione sociale» non rimanga - in Italia - solo
una bella utopia.

Il centrosinistra è pronto ad affrontare le
elezioni anticipate o comunque l’emergenza

politica che si prospetta a breve?

Ridiamo voce alle nostre università
MARIA CHIARA ACCIARINI LUCIANO MODICA
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Q
uest’anno vogliamo ono-
rare questo anniversario
richiamando l’attenzione

sul primo diritto di ogni bambi-
na, bambino, ragazza e ragazzo:
quello di vivere e vivere in un
mondo in pace. Potrebbe sembra-
re ovvio quel diritto. Non lo è. La
guerra oggi attraversa tanti Paesi,
a noi anche vicinissimi - come
l’Iraq. E soprattutto la guerra e il
terrorismo negli ultimi anni han-
no cambiato il modo in cui gli
adulti hanno pensato, ascoltato,
protetto o meno i bambini e gli
adolescenti.
Nel passato l’infanzia e l’adole-
scenza non sono state risparmia-
te dai conflitti, dalle conseguen-
ze, anche le più pesanti, di essi.
Coinvolti attivamente come sol-
dati o vittime di azioni di guerra,
milioni di bambini, hanno dovu-
to fare i conti precocemente con
le devastazioni fisiche e morali
della violenza degli adulti.
Ma nell’ultimo decennio a parti-
re dal 1992 con il Comitato di
Ginevra sui diritti dei bambini si
è cominciato a trattare il tema dei
minori come combattenti e vitti-
me delle guerre. Prima di allora

c’erano solo informazioni fram-
mentate e nessuna azione pianifi-
cata. Da allora il lavoro è stato
enorme.
Intanto si è iniziata a delineare la
vastità del problema. Negli ultimi
dieci anni, a causa dei conflitti
armati, due milioni di bambini
sono morti e i corpi di altri sei
milioni solo stati segnati per sem-

pre dalle armi, dodici milioni la-
sciati senza casa e dei 35 milioni
di rifugiati nel mondo l’80% è
rappresentato da donne e bambi-
ni. Altre ricerche recenti parlano
di un coinvolgimento di 300.000
minori di 18 anni nei conflitti ar-
mati in tutto il mondo. In un rap-
porto pubblicato proprio in que-
sti giorni si parla di decine di mi-

gliaia di bambini coinvolti solo
nei conflitti in Costa D’Avorio e
Sudan.
La ricerca sui numeri, dunque,
segnala un cambiamento nella
cultura dei diritti umani dei bam-
bini. Il monitoraggio, ad esem-
pio, di quanti bambini sotto i 18
anni sono coinvolti nelle opera-
zioni militari è premessa indi-

spensabile per la loro tutela. Pro-
prio a seguito di questa ricerca le
sedi internazionali si sono fatte
via via più decise a chiedere la
limitazione, il blocco di qualsiasi
forma di arruolamento dei bam-
bini soldato.
La Coalizione Internazionale e la
Campagna italiana «Stop all’uso
dei bambini soldato!», chiedono

ai governi di bandire ogni forma
di reclutamento di persone al di
sotto di 18 anni nelle forze arma-
te, e di dare piena attuazione al
Trattato delle Nazioni Unite sui
bambini soldato.
Come «Consulta DS Gianni Ro-
dari» aderiamo a questa sollecita-
zione e ci batteremo perché ven-
ga modificato, applicando rigoro-

samente la legge 2 del 2001, il
disegno di legge C4233 che disci-
plina il servizio di leva, che anco-
ra prevede la possibilità di recluta-
re diciassettenni nei concorsi dei
volontari in ferma prefissata di
un anno. E ci batteremo soprat-
tutto per la pace.
Perché i bambini non debbano
più scrivere nel diario, come ha
fatto Zleta, una ragazzina di undi-
ci anni, intrappolata nell’assedio
di Sarajevo: «Spari! Bombarda-
menti! Morti! Disperazione! Pe-
na! Fame! Paura! Questa è la mia
vita. La vita di un’innocente scola-
ra, senza il divertimento e l’eccita-
zione della scuola. Una bambina
senza giochi, senza amici, senza il
sole, senza gli uccelli, senza la na-
tura, senza la frutta, senza ciocco-
lata né caramelle, con solo un po’
di latte in polvere. In poche paro-
le una bambina senza infanzia».
Per ridare l’infanzia a Zleta e a
tutti i bambini bisogna ripartire
da loro e accogliere ciò che han-
no detto, in un loro documento
all’Assemblea dell’Onu: «Noi
non siamo la fonte del problema,
siamo la risorsa per risolverlo».
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